29 novembre 1914

A Vighignolo nasceva il Servo di Dio Padre Marcello dell’Immacolata
Scriviamo due righe in prossimità della chiusura dell’indagine diocesana sulle virtù eroiche di Carlo Zucchetti più conosciuto a Ferrara come P. Marcello dell’Immacolata.
Carlo nasce a Vighignolo, frazione di Settimo Milanese (Mi) il 29 Novembre 1914 alle quattro e mezza di notte, secondogenito dei quattro figli di Giulio e Luigia Zucchetti, si erano sposati il 15 settembre del 1908. Una famiglia semplice ma di chiara tradizione cristiana; a poche ore dalla nascita è battezzato nella chiesa parrocchiale di Santa Maria Nascente, dal parroco don Marcello Bazzoni, molto amato dal suo popolo.

Vighignolo fu un antico comune del Milanese. Fin dal Cinquecento fu sede di parrocchia. In base al censimento voluto nel 1771 dall'imperatrice Maria Teresa, Vighignolo contava 319 anime. Alla proclamazione del Regno d'Italia nel 1805 risultava avere 252.
Sono anni particolarmente tristi, quelli che vedono la famiglia Zucchetti, allietarsi per la nascita del secondogenito, infatti, era da poco scoppiato il più grande conflitto mai combattuto fino allora, i contemporanei la definirono la grande guerra, ma di grande ci fu solo l’immane ecatombe di caduti e i pochi risultati.

Qualche tempo prima della nascita di Carlo, il 3 settembre 1914 era stato eletto al soglio di Pietro, Benedetto XV (Giacomo della Chiesa), succeduto a San Pio X stroncato nei primi giorni della I guerra mondiale, il 20 agosto 1914. L'8 settembre del 1914, al suo primo discorso pubblico, Papa Benedetto XV esordì con una richiesta di pace a tutti i popoli europei. 
In questo clima Carlo cresce e trascorre gli anni della prima infanzia vicino alla Chiesa parrocchiale essendo il papà, contadino, sagrestano e fattore del Parroco. Si potrebbe affermare che Carlo è cresciuto se non addirittura in canonica, almeno all’ombra del campanile, maturando la propria vocazione passando tra la canonica, la sagrestia e l’oratorio ambrosiano, che offrì al giovane un percorso di formazione umana, religiosa e morale. In quest’ambiente Carlo si sviluppò e maturò cristianamente, attraverso le principali attività proposte dall’oratorio, da quelle più tradizionali, come il catechismo e la ricreazione, a quelle più innovative, come la ginnastica, il cinema, il teatro e le iniziative economico-assistenziali tipiche del primo Novecento. 

In mezzo a questi eventi catastrofici in un paesino da nulla, come una sorta di Nazareth moderna Carlo si aprì alla vita religiosa e scelse il Carmelo come strada per seguire Cristo. Oggi il suo centenario si incrocia felicemente con quello della grande riformatrice del Carmelo: Teresa di Gesù (Avila) nel V centenario della nascita. Possiamo dire che Marcello ha contribuito con la propria santità, che la chiesa si appresta a riconoscere, aa arricchire il Carisma della Madre vivendolo a trasmettendolo fino a noi e in particolare a quanti lo hanno conosciuto e amato.

 Possiamo definire la vita di Padre Marcello dell’Immacolata, una vita straordinaria? Non nel senso letterale della parola. Padre Marcello fa parte piuttosto di quella “classe media dei santi nascosti” come ha affermato Papa Francesco: “Nel grande disegno di Dio ogni dettaglio è importante, anche la tua, la mia piccola e umile testimonianza, anche quella nascosta di chi vive con semplicità la sua fede nella quotidianità dei rapporti di famiglia, di lavoro, di amicizia”, ha detto Papa Francesco aggiungendo che “ci sono i santi di tutti i giorni, i santi 'nascosti', una sorta di 'classe media' della santità di cui tutti possiamo fare parte”. “Ognuno di noi, nella propria vita, in modo consapevole e forse a volte senza rendersene conto - ha commentato il Papa nella Basilica di San Paolo (14 aprile 2013) - ha un ben preciso ordine delle cose ritenute più o meno importanti. Adorare il Signore vuol dire dare a Lui il posto che deve avere. Ma tutto questo è possibile soltanto se riconosciamo Gesù Cristo, perché è Lui che ci ha chiamati, ci ha invitati a percorrere la sua strada, ci ha scelti”. Da ciò, per il Papa viene una “conseguenza nella nostra vita: spogliarci dei tanti idoli piccoli o grandi che abbiamo e nei quali ci rifugiamo, nei quali cerchiamo e molte volte riponiamo la nostra sicurezza. Sono idoli che spesso teniamo ben nascosti; possono essere l'ambizione, il gusto del successo, il mettere al centro se stessi, la tendenza a prevalere sugli altri, la pretesa di essere gli unici padroni della nostra vita, qualche peccato a cui siamo legati, e molti altri”.

Padre Marcello appartiene a questa schiera di santi nascosti. Sì, nel senso che ha realizzato con semplicità le promesse del battesimo e i voti del religioso come carmelitano scalzo in sintonia con quanto San Giovanni Paolo II nella lettera Apostolica Novo Millennio Ineunte addita a tutta la cristianità la “misura alta della vita cristiana ordinaria: la santità” (cfr. NMI 31).

